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LETTERA AI FILIPPESI
Introduzione

· Filippi era città della Macedonia, si trovava nella parte orientale a circa 16-17 chilometri dal Mar Egeo e dal golfo di Neapolis. Si trovava in una vasta pianura circondata da due montagne, l’Orbelos a est e il Pangeo a ovest. C’èrano anche dei fiumi che scorrevano ai lati della città, il Nesto e lo Strimon, e un fiume minore il Gangister che a un miglio fuori città sfociava nello Strimon. Il luogo di preghiera menzionato in Atti 16:13 si trovava, forse, nei pressi del Gangister.

· Filippo II il Macedone, padre del più famoso Alessandro Magno (nel 356 a.C.), conquistò la città, che prima si chiamava Krenides, la modernizzò e le assegnò il nome Filippi. Nel 168 d.C., tutta la Macedonia passò sotto il controllo di Roma. Al tempo apostolico Luca la definisce come «città primaria di quella parte di Macedonia, ed è colonia romana» (Atti 16:12). Fu a Filippi che nel 42 a.C. è stata combattuta la battaglia decisiva della guerra civile di Roma, quando gli eserciti di Ottaviano e Antonio, sconfissero le armate di Bruto e Cassio, gli assassini di Giulio Cesare.

Condizione della città.

· Paolo, durante il suo primo viaggio con Barnaba, aveva visitato e fondato Chiese in altre città che erano colonie romane, Antiochia di Psidia, Listra, Troas. Durante il secondo viaggio, iniziato assieme a Sila, si è recato a Filippi, che era colonia romana ed è stata la prima città europea a ricevere la predicazione del Vangelo. Era una città costruita sul modello di Roma che, seppur in misura minore, doveva somigliare alla città eterna, non solo nelle costruzioni, monumenti, architettura, ma anche gli organismi governativi, gli usi e i costumi dovevano somigliare alla città imperiale. Vigeva lo Ius Italicum (Diritto Romano: insieme di diritti di cui potevano godere i cittadini romani che vivevano come coloni in paesi stranieri), che era ritenuto un grandissimo onore. La loro costituzione era modellata sulla costituzione municipale di Roma. Le monete portavano iscrizioni romane. La giustizia era amministrata dai magistrati (strategoi – Atti 16:20, 22, 35, 36, 38). I magistrati si facevano precedere dai littori nelle funzioni (rhabdouchos – Atti 16:35-38); ma l’autorità suprema era esercitata dai magistrati.

· Molti erano i privilegi di una colonia di Roma, e coloro i quali avevano la cittadinanza romana avevano tutti i diritti di tale condizione ovunque si recassero. In pratica «I cittadini romani non potevano essere flagellati, né arrestati se non in casi estremi e avevano comunque il diritto di appellarsi all’imperatore».
Visite di Paolo a Filippi.

· Filippi è stata una delle tappe importanti del secondo viaggio di Paolo (50-52). Vi è andato perché esortato dal Signore, con la visione del Macedone che lo invitava a passare in Macedonia per aiutarli (Atti 16:6-10). Paolo va senza indugiare, ritenendo che la visione è il messaggio divino che lo esorta a prendere tale direzione, invece che la Bitinia. Parte per la Macedonia salendo da Troas, sbarca nel porto di Neapolis e giunge a Filippi dalla via Egnazia, strada che attraversa la città da est a ovest.

· Paolo in questo tratto del viaggio è con Sila, suo compagno del secondo viaggio (Atti 15:40); è con Timoteo, che incontra nella città di Listra e lo porta con sé (Atti 16:1-3); ed è con Luca, che sta scrivendo e da un certo punto inizia a usare il “noi”, a indicare che, scrivendo la cronaca in prima persona, per un tratto fanno il percorso insieme (da Atti 16:11 fino ad Atti 17:1).

· Essi stanno tutti insieme, difatti, quando giungono a Filippi. Da lì si recano fuori città, presso il fiume (Gangites), dove suppongono che vi sia un luogo di adorazione. Giunti là iniziano a predicare il Vangelo alle donne del luogo, e una di loro, di nome Lidia e commerciante di porpora, ascolta la predicazione con attenzione e giunge subito al battesimo con quelli di casa sua (Atti 16:11-15).

· È sempre a Filippi che incontrano la maga della pubblicità gratuita, e che Paolo rende muta, perché la predicazione del Vangelo non deve dipendere da attrazioni diverse dalla Parola di Dio. è per questo motivo che poi Paolo e Sila sono battuti con le verghe, arrestati e imprigionati (Atti 16:16-24).

· Mentre stanno in prigione, c’è un gran terremoto, che fa aprire le porte, occasione ottima per fuggire, invece i due rimangono a loro posto, creando così l’opportunità della conversione del carceriere e quelli di casa sua, che avviene poco dopo sempre nella stessa notte (Atti 16:35-40).

· È sempre a Filippi che i magistrati vogliono liberare Paolo e Sila celatamente, quando sanno della loro cittadinanza romana, poiché riconoscono di aver agito illegalmente verso di loro, con abuso di potere. Punizioni severe sarebbero toccate a tali magistrati, se questo fatto fosse stato conosciuto delle autorità imperiali. Difatti Paolo rivendica il diritto di cittadino romano e come tale deve essere trattato (Atti 16:35-40).

Autore, data, luogo, occasione e motivi della lettera.

· L’autore inconfondibile della lettera è Paolo, si vede dal fatto che si esprime spesso in prima persona (Filippesi 1:1, 7, 13-16).

· Anche se vi sono state altre prigionie di Paolo (soprattutto Cesarea), la data, e la località della stesura della lettera sembra relativa al tempo della prigionia romana (dal 60-62 circa).

· L’occasione per scrivere la lettera forse gli viene proprio dal fatto che Epafrodito è andato a Roma per portargli notizie e aiuto economico. Siccome dovrà tornare a Filippi, è la giusta opportunità per mandare loro questo messaggio, che sarà utile a loro e a tutti i Cristiani di ogni tempo e luogo.
· Un motivo per cui Paolo scrive la lettera, è per esprimere la sua gratitudine per il loro interessamento, inviando il loro aiuto economico, mentre è a Roma prigioniero (Filippesi 2:25 s.).

· Altro motivo della lettera è per ringraziarli di essere stati partecipi e di aver condiviso con lui la predicazione del Vangelo «fin dall’inizio». Ovviamente si riferisce al momento in cui egli inizia a predicare il Vangelo (Filippesi 1:5).

· Altro motivo è per ringraziarli di aver partecipato, loro soli, al suo sostentamento, quando egli predicava in Macedonia (4:10, 14-18).

· Altro motivo è per informarli sul progresso del Vangelo da lui predicato, anche là dove sembra seriamente difficile farlo (1:12).

· Altro motivo è per informarli sul suo stato e, nonostante la prigione, ritiene che comunque vadano le cose, per lui il successo è Cristo (1:15-26).

· Altro motivo è per esortarli a condursi in modo degno del Vangelo di Cristo, stando fermi nell’unità dell’insegnamento (1:27-30).

· Altro motivo è per esortarli a saper vedere e capire l’esempio di Cristo, per imitarlo nell’umiltà, nell’ubbidienza, nella sottomissione, perché solo così Dio innalzerà le persone (2:1-11).

· Altro motivo è perché li esorta alla fedeltà nella condotta e nell’appartenenza a Cristo (2:12-18).

· Altro motivo è perché vuole mandare da loro Timoteo, per aver loro notizie, ma stando in questa speranza e non potendolo ancora fare, manda loro Epafrodito, che è andato a Roma per supplire ai suoi bisogni, ma che essendo stato infermo e avendo rischiato la morte, ha fatto preoccupare sia Paolo, sia i Filippesi, che sono ansiosi di avere notizie di Epafrodito (2:19-30).

· Altro motivo è perché li esorta a stare allegri nella fede, ma anche a stare attenti da quelli delle false dottrine, qui definiti «quelli della mutilazione», i quali vogliono sovvertire il Vangelo di Cristo (3:1-21).

· Infine, scrive loro esortazioni finali e saluti (4:1 ss.).

